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Quello che non c'è

Ancora oggi, come in passato, continuiamo
ad assistere a Veglie alla distruzione delle
nostre opere d’arte, l’ultimo esempio è l’opera
scultoria del maestro Valeriano Tondo, rappre-
sentante il Milite Ignoto situata, sino a poco
tempo fa, in via Damiano Chiesa, senza che
ci sia stato alcun minimo tentativo di recupero,
ma frantumata con un gesto ignobile: tramite
una ruspa.

La distruzione delle opere d’arte non è
altro che la distruzione della nostra storia
espressa attraverso i suoi segni; è negare la

conoscenza, la formazione e la consapevolezza
della nostra identità culturale, sia alla società
attuale che futura.

Questo comportamento, ha come conse-
guenza, l’assimilazione passiva da parte della
società, di culture  ma, soprattutto, di sottocul-
ture imposte da altri poteri di comunicazione
di massa, senza avere la possibilità di acquisire
quel senso critico che ci permette di confron-
tarci con le altre realtà positive.

Ne consegue un messaggio altamente di-
seducativo per la società, in quanto insegna a
non dare il meglio di sé e a non creare, ben
sapendo che tutto ciò che si produce di buono
può essere annientato e distrutto in qualunque
momento.

Ognuno di noi dovrebbe possedere, non
dico una conoscenza della propria storia, ma,
almeno, un senso civico nel tentare di rispettare,
nei limiti del possibile, quello che la società,
attraverso il singolo individuo, ha prodotto nel
tempo.

Per fortuna non mancano le sinergie tra

persone, associazioni e vari enti culturali, che
si dedicano imperterriti alla salvaguardia, alla
conoscenza, al recupero e alla valorizzazione
delle nostre tradizioni culturali, (lingua, arte,
musica, architettura, ecc.), promuovendo anche
nuove iniziative e  trasmettendo esempi posi-
tivi.

Tra pochi giorni (12 e 13 giugno) saremo chiamati, come cittadini dello
stato italiano, ad esprimerci sul referendum circa la fecondazione assistita.
Mi sono documentata molto sul tema, in modo da arrivare informata,
preparata e consapevole al giorno del voto.

Il Cardinal Ruini ha chiesto a tutti i cristiani di “non andare a votare”,
per non peggiorare una legge che già di per sé rappresenta una minaccia
per la dignità della vita umana.

L’invito del Cardinale è stato accolto dall’intera Chiesa Cattolico-
Cristiana, che chiede ai suoi fedeli di "non votare".

Questo invito, mi suona più come un voler raggirare l’ostacolo piuttosto
che affrontarlo. Sicuramente la Chiesa è convinta della vittoria del Si, per
questo sta incoraggiando l’astensionismo, anche se mi chiedo perché, su
diversi livelli e in maniera capillare, la Chiesa non porti avanti, invece,
una campagna più incisiva di sensibilizzazione e informazione, che parta
dalle parrocchie fino ad arrivare ai mass media, in grado di favorire lo
sviluppo di una coscienza etico-morale nuova, più attenta ai valori della
vita e della dignità umana. La mia sensazione è che alla Chiesa stia
sfuggendo di mano il controllo delle coscienze cristiane e che, invece di
adoperarsi per la promozione di determinati valori, la Chiesa stia invece
ricorrendo a  metodi di imposizione di tipo medioevale, nascosti dietro
docili raccomandazioni.

In mancanza di una efficace, adeguata e obiettiva campagna  informativa,
mi sono auto documentata sull’argomento, arrivando alla conclusione che
la legge, così com’è, è già al limite della tollerabilità etico-morale. E poichè
dubito che il NO possa vincere, non andrò a  votare (pur avendo sempre,
finora, per principio e convinzione, difeso e sostenuto col voto i sistemi
referendari), perchè  intendo a tutti i costi ostacolare il SI e lo sviluppo di
una cultura del “fine che giustifica i mezzi”, di una cultura che fa del diritto
alla libertà, un vero e proprio “libertinaggio”.

Se si abrogassero con il “si” le parti oggetto del referendum, si lasce-
rebbero al libero arbitrio di medici, scienziati e pazienti decisioni che
riguardano i più alti valori umani e cristiani, quali il diritto alla vita e
all’integrità fisica di ogni essere umano, compreso l’embrione, valori che
vanno difesi per il bene comune e che non possono essere rimessi alla
volontà di singoli individui. Se vincesse il "si", si ritornerebbe alla possibilità
della procreazione eterologa, la quale potrebbe, nel tempo, determinare
gravi disordini sociali, non offrendo la possibilità diÊ conoscere la
provenienza degli spermatozoi e degli ovuli donati. Potrebbe capitare,
infatti, che un uomo e una donna, nati dagli spermatozoi di uno stesso
donatore, impiantati su due donne diverse, si possano innamorare senza
sapere di essere fratelli di padre.

Leggendo vari articoli, mi sono fatta l’idea, poi, che coloro che

sostengono le ragioni del "si", basino tutta la loro convinzione sul fatto di
non riconoscere all’embrione dignità umana. L’embrione, infatti, è visto
come un semplice accumulo di cellule, utilizzabili dalla scienza sia per
soddisfare i desideri irrealizzati delle coppie moderne, che identificano la
maternità e la paternità solo nella fecondazione e gestazione e non pure,
e soprattutto, nella crescita amorosa di un figlio, come avverrebbe nel caso
di adozione di un bambino (a questo proposito mi espressi nell’articolo
“I figli non sono di chi li fa, ma di chi li cresce” pubblicato sul sito
www.controvoci.com, non capendo l'ostinazione delle coppie ad avere dei
figli propri o addirittura con donatori sconosciuti di spermatozoi e ovuli,
contro ogni logica morale e sociale, quando potrebbero ricorrere all'adozione
di un bambino solo che chiede una famiglia da amare e da cui farsi amare);
sia per perseguire ricerche scientifiche che mirano alla perfezione della
razza umana, selezionando sin dal concepimento gli embrioni malati e
eliminandoli, sia per perseguire l’immortalità attraverso la ricerca delle
cure giuste per ogni malattia.

A queste convinzioni che già da sole fanno rabbrividire, vorrei obiettare
dicendo che quell’ammasso di cellule chiamato “embrione”, sul quale si
vogliono fare esperimenti e trattamenti di ogni tipo, è in grado da subito
di riprodursi, di crescere, di svilupparsi, di avere un cuoricino che batte;
da quell’ammasso di cellule si forma dapprima il feto e poi il bambino e
non vedo perché, se dignità umana viene riconosciuta al feto e al bambino,
non debba essere anche riconosciuta all’embrione che genera il feto e poi
il bambino.

Come ha affermato l’Arcivescovo Tettamanzi “accogliere, tutelare e
promuovere la vita umana di ogni persona e in tutte le sue condizioni e
fasi di sviluppo è un grave dovere morale, che ci interpella come uomini
e come cristiani. Ma, nello stesso tempo e non meno, questo è un grave
dovere civile, che ci interpella come cittadini. Lo è perché la vita fisica,
per ogni uomo e donna, costituisce il fondamento di ogni altro bene di cui
l’uomo possa godere sulla terra: la libertà, l’amore, la pace, la salute, lo
sviluppo, la cultura, le relazioni interpersonali, il benessere economico
e altri ancora. Accogliere, tutelare e promuovere la vita umana, allora,
è la condizione originaria e necessaria perché si possa realizzare il bene
comune”.

Coloro che vedono in questo un limite alla libertà di ciascuno di decidere
in merito alla propria salute e a quella dei propri embrioni fecondati, vorrei
ricordare che la libertà di ognuno finisce laddove incomincia la libertà
dell’altro: in questo caso la libertà dello scienziato, del medico, del
legislatore, della donna o dell’uomo, finisce laddove incomincia quella
dell’embrione di svilupparsi, crescere e vivere.

Referendum: Procreazione medicalmente assistita
Gli italiani verso un'altra prova elettorale, anzi, provetta...

L’urlo del milite ignoto
e ignoto rimarrà il suo urlo…

Ucciso due volte dalla storia

i segni dell'uomo...
Daniela Della Bona

Flavio Vetrano
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Perché le hanno tolto l’acqua ed il cibo?
Perché l’hanno privata di quel minimo ne-
cessario che le permetteva di continuare a
vivere senza alcun accanimento terapeuti-
co? Perché non si sono piegati di fronte
alle reiterate richieste dei suoi genitori che
hanno supplicato il rispetto della sua vita?

Mi riferisco al caso Terri Schiavo che ha
riaperto alla consapevolezza del grande
pubblico un capitolo della medicina con-
temporanea, con implicazioni di carattere
legislativo, giuridico, etico, morale e reli-
gioso.

Sia ben chiaro che in questa situazione
non voglio sottoporre ad alcun “magistero
etico” niente e nessuno, ma semplicemente
esporre considerazioni personali che non
pretendono dettare precetti ma soltanto
sollecitare riflessioni sulla situazione di
chi affronta l’ultimo viaggio.

Mentirei a me stessa se dicessi che le
decisioni che devono essere assunte al ca-
pezzale della persona in coma vegetativo,
 non presentano grandi difficoltà, poiché
sono sicuramente tra le più tormentate che
la quotidianità ci chiama a risolvere.

Queste decisioni esigono comunque una
definizione, che va chiesta innanzitutto ai
medici, ai familiari del malato, il quale,
purtroppo, in questi casi, è il grande escluso
per non essere in grado di manifestare al-
cuna volontà (diverso è il caso di chi in
precedenza ha lasciato detto ciò che si
augurava avvenisse, se mai si fosse trovato
in quelle condizioni).

I medici devono seguire il codice deonto-
logico che tradizionalmente individua nel
prolungamento della vita,  la sua ragion
d’essere.

I familiari invece non hanno questo vin-
colo. Si trovano, però, di fronte ad una fitta
trama di norme che non regolamentano in
modo puntuale tali situazioni e soprattutto
peccano di mancanza di coordinazione tra
la deontologia medica, la legge, l’etica, la
morale religiosa.

Ogni familiare quindi risponde al proble-
ma secondo le proprie esigenze personali.
Da qui enormi conflitti in famiglia tra chi
vuole continuare a mantenere in vita il
proprio caro, anche se la medicina non può
non far nulla per riportarlo sulla “riva dei
viventi” e chi, invece, vuol porre termine
a questa sofferenza, anticipandone la chiu-
sura del sipario.

Quando non c’é più alcuna possibilità di
accordo tra i familiari, entra in scena  un
altro protagonista di questo dramma: il
giudice. E’ quanto accaduto a Terri Schiavo
e ad Eluana Englaro: due casi clinici simili,
ma risolti in modo diverso in due Stati
diversi, per due diversi modi di concepire
la vita o meglio il vivente.

L’unica spiegazione che riesco a darmi
è che verosimilmente le due diverse autorità
giudiziarie hanno attinto a due diverse scuo-
le di pensiero teorico-filosofico per riempire
le incerte norme legislative (cosiddette “in
bianco”) sulla materia.

La prima autorità giudiziaria (quella ame-
ricana) verosimilmente ha fatto capo alla
concezione secondo cui si può parlare di
uomo soltanto quando c’è autocoscienza.
L’altra autorità giudiziaria (italiana), invece,
partendo dal concetto che la vita è un dono
di Dio, ne chiede il rispetto fino all’ultimo
respiro, purché sullo stesso non vi sia alcun

accanimento terapeutico.
Naturalmente queste due diverse defini-

zioni non possono essere adeguatamente
comprese, senza fare riferimento alle diffe-
renti concezioni antropologiche che le so-
stengono.

Ma non mi sembra questo il contesto
adatto per poterlo fare, perché  si appesan-
tirebbe il discorso fino alla noia totale.

Quel che mi preme sottolineare  è che mi
sento molto più vicina alla seconda convin-
zione, perché la legge che guida soprattutto
i miei passi è quella dell’amore per l’altra
persona, in nome del quale non riuscirei
mai a negare quel minimo indispensabile
alla sopravvivenza dell’altro.

Né mi si venga  a dire che è proprio in
nome dell’amore che alcune volte si vuol
porre fine ad uno stato di sofferenza.

Questa per me è pura follia! Amare è
vivere per l’altro accettandone la sua con-
dizione, qualunque essa sia.

Al più posso comprendere  che in alcuni
casi l’amore è ottenebrato dalla disperazio-
ne che toglie luce al proprio modo di essere
e fa dire e richiedere alcune cose che, in
condizioni di normalità, non si penserebbe-
ro nemmeno.

Ma questo non mi pare proprio il caso
del marito di Terri Schiavo. Non si può
amare la propria moglie, stando e convi-
vendo con un’altra donna.

E poi se avesse amato veramente, avrebbe
comunque permesso ai genitori di Terri
Schiavo di assumersi ogni responsabilità
della figlia, evitando quella contrapposizio-
ne che ha prodotto l’esito che tutti cono-
sciamo.

E poi lo “stato” di Terri Schiavo era ve-
getativo persistente, per di più con una
vigilanza intermittente. Per quanto pesante
questa condizione, in fondo non arrecava
nessun disturbo a nessuno, se non quello
di esistere. Perché il marito non ha permes-
so ai genitori di ripagare con l’amore, la
propria figlia sopravvissuta ad un infortunio
in  condiz ion i  cos ì  d rammat iche?”

Nel caso di Terri
Schiavo, poi, non si
può parlare nemme-
no d i  “eutanas ia
attiva” meglio co-
nosciuta con il nome
di “morte anticipata”
perché in tali situa-
zioni si fa ricorso a
determinati rimedi
che mettono fine alla
vita abbreviandone
l’agonia.

Qui è accaduto il

contrario giacché nessuno si è voluto pren-
dere la responsabilità di adottare un rimedio
 letale. Si è fatto peggio, però. Si è abban-
donata Terri Schiavo ad un’agonia lunga e
dolorosa perché si spegnesse da sola, di
fronte agli occhi disperati dei suoi genitori.

E’ terrificante.
Ammutolisco, rabbrividendo, di fronte

alle pratiche della “morte anticipata”, del
“suicidio medicalmente assistito”, del “kit-
eutanasia”, (consentito in Belgio  dove si
può acquistarlo con soli 60 euro ) di cui si
sente parlare sempre più spesso tenuto conto
delle nuove conquiste tecnologiche della
medicina, che se per un verso è capace di
allungare il percorso della vita, dall’altro
sta cambiando anche il processo del morire
e sta conducendo tutti a modificare il modo
in cui si prendono le decisioni al letto del
malato.

Queste pratiche mi ricordano quelle del
regime nazista che aveva la presunzione di
procurare “una morte dolce” alle vite  giu-
dicate “non  degne di essere vissute”
“Esistono uomini per cui la morte è per
loro stessi un sollievo, mentre per la società
e lo Stato costituisce la liberazione di un
peso”. Con questo parole uno scrittore ide-
ologico nel 1922, anticipava lo sterminio
che sarebbe stato intrapreso da lì a qualche
anno dal regime nazista.  Migliaia di ritar-
dati mentali, di persone affette da tare ge-
netiche e di neonati con gravi handicap
sono caduti vittime del regime volto a sop-
primere con metodi letali i cosiddetti “pesi
morti” ,  “vergogne”  del la  nazione.

Anche Giovanni Sartori, da ultimo, nelle
righe affidategli dal Corriere ha ribadito il
concetto che di  “uomo” si può parlare solo
quando c’è autocoscienza. Quanto al ritar-
dato mentale o al neonato che, in tal caso
non sarebbero mai, o non ancora, esseri
umani, trattasi, secondo il professore, di
obiezione pretestuosa, perché le definizioni
precisano categorie e sono contenitori
concettuali”.

In tal caso suggerisco di andare a leggere
la  r i spos ta  d i  Mar ina  Cor rad i  su
“AVVENIRE” di Domenica 17 Aprile 2005.

Per quanto mi riguarda, torno a dire che
rimango esterrefatta di fronte a questo modo
di pensare e di agire, ma ancor di più ri-
mango inorridita quando penso al caso di
Terri Schiavo e al modo con cui si è posto
fine alla sua vita.

I criminali che in America vengonoÊcon-
dannati a morte vengono uccisi con
l'iniezione letale; gli animali sofferenti
vengono uccisi con una puntura che li fa
passare dal sonno alla morte in breve tempo.

Terri  Schiavo, disabile, non ha avuto
nemmeno diritto a questo.

Viale Oronzo Quarta n° 39 - LECCE
e-mail: wasteels.lecce@tiscalinet.it

Stazione Centrale F.S.
0832/301422

“NELLA TERRA DI NESSUNO”
Lo spinoso confine tra la vita e la morte

Anna Maria Mattia
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“Fare silenzio vuol dire mettersi in ascolto. Questo è un mondo senza
silenzio, perciò è un mondo che non ascolta nessuno” scriveva Padre David
Maria Turoldo.

Per una “urlatrice” come me, queste parole sono state spesso un monito
contro l’impulso di dire sempre e comunque la mia. Ci sono momenti però
in cui il silenzio è un dovere, prima ancora che una necessità.

Viviamo in un mondo che ci stordisce, in cui non c’è tempo per fermarsi
a pensare, in cui non si riesce a dare il giusto peso alle parole.

In questo mondo caratterizzato dall’assedio verbale, il silenzio è
un’occasione per imparare a destreggiarsi nel delicato equilibrio tra il dire
e il non dire, non per codardia ma per la consapevolezza che spesso, pur
desiderosi di rispettare gli altri, non riusciamo a farlo per non aver saputo
tacere.

Quante volte attacchiamo aspramente un avversario servendoci
dell’inutile arma della verità? Molte, troppe! La convinzione di aver detto
la verità però non può esserci d’attenuante, perché non ci accorda il
permesso di fare del male a qualcuno.

E poi cos’è la verità? E’ qualcosa d’astratto che non può essere tradotto
in parole, anche perché ognuno di noi è portatore della sua verità.

Ecco allora che il silenzio diventa l’arma dei saggi, di coloro che non
vogliono rinunciare a parlare, ma, senza verità soggettive, aspettano i fatti,
perché solo questi ci permettono di esprimere la nostra opinione e ci
autorizzano a giudicare.

Siamo appena usciti da una campagna elettorale in cui si è detto e si è

scritto di tutto, ognuno portando avanti la propria verità, si è gettato del
fango inutile sui propri rivali politici, si è cercato di strumentalizzare ogni
parola, sono state scagliate infamie che hanno coinvolto tutti indistintamente.
Ma…

Quanto desiderio di silenzio in questo vortice di meschinità e grettezza!
Quanta sete di silenzio in quelle discussioni in cui ogni argomentazione
crollava di fronte ad un foglio scritto! Quanta voglia di silenzio nella
consapevolezza che la politica avrebbe bisogno di risparmiare tante inutili
parole!

E quanti errori per non aver praticato il silenzio, badando alle nostre
azioni e parole. Che sconfitta aver ceduto alla tentazione di gridare, quando
sarebbe stato molto più prezioso fare silenzio. Bastava controllare gli
impulsi e avremmo acquistato tutti più forza.

Perché? Perché il silenzio è un arte che deve essere appresa giorno per
giorno, non rinunciando a denunciare, ma fermandosi a riflettere. Per un
po’ si lotta con se stessi cercando di frenare la propria voglia di verità, ma
con il tempo s’impara che verità e fatti sono due cose diverse e che solo
dei fatti si può parlare.

Solo così il silenzio, da scudo degli ignoranti, dei codardi, degli apatici
e degli ipocriti, diventa arma, in un mix di forza e virtù, per combattere
lealmente e onestamente.

Qualcuno mi ripete spesso: “Un bel tacere non fu mai scritto”, forse
per questo ho imparato a cercare questo tipo di silenzio e ho voluto scriverlo.

L’arte del silenzio
… con il tempo si impara che verità e fatti sono due cose diverse e che solo dei fatti si può parlare.

Sabrina Lezzi

Quello che state per leggere è un appello, un appello alle nostre coscienze,
un appello che ha come scopo entrare nei vostri cuori.

Il titolo di questo articolo è composto da tre sostantivi: amici, cittadini,
italiani.

Partiamo dal primo: Amici.
Ciò che mi accingo a scrivere potrà risultare ai più scomodo, sgradevole,

ma è ciò che io ritengo essere la verità. Sebbene non sia in età tanto
avanzata da potermi considerare “saggia”, sono arrivata alla conclusione
che, al giorno d’oggi, l’Amicizia (con la A maiuscola) sia un sentimento
troppo profondo e troppo fragile che solo pochi riescono ad apprezzare e
ad ascoltare. Nella società di oggi il nostro egoismo ci fa dimenticare degli
altri. Nel nostro presente siamo ciechi, se vediamo, vediamo solo noi stessi
e, talvolta la nostra immagine ci ammalia. Spesso ci soffermiamo a guardare
la nostra faccia, il nostro viso, andiamo nei negozi per cercare gli abiti più
alla moda, le ultime scarpe, l’ultima borsa e..collanine, braccialetti, orecchini
e, nel frattempo, abbiamo perduto la nostra essenza. Abbiamo dimenticato,
nel frastuono generale, di ascoltarci dentro, di scoprire le nostre emozioni,
di sentirci VIVI e di sentire che ogni attimo vale la pena di essere vissuto
con intensità e semplicità. Già, SEMPLICITA’. Ormai abbiamo dimenticato
cosa significhi pranzare ogni giorno con tutta la famiglia, riunirsi la sera
per raccontarsi com’è trascorsa la giornata, regalare un sorriso ai propri
nonni ogni giorno e non ricordarsi di loro solo a Natale e a Pasqua.

Ma torniamo all’Amicizia. Per me Amicizia vuol dire “FARSI UNO”,
entrare il più profondamente possibile nel cuore dell’altro, capirlo, stargli
vicino, leggerlo dentro, ascoltarlo senza impegno..in maniera
disinteressata..senza chiedere nulla in cambio. Non sempre si riesce, spesso
si incontra qualcosa che ci fa deviare strada, che ci fa dimenticare chi
siamo stati, chi siamo e chi abbiamo sempre voluto essere. Ciò che
comunque importa, è sapere di poter tornare indietro e recuperare se si ha
voglia.

E, con il verbo “recuperare” mi collego al secondo sostantivo:
CITTADINI.

Jacques Maritain diceva: “Il rischio più grande in una democrazia è il
sonno…i risvegli sono sempre amari”.E noi stiamo dormendo!!

Ma dove sono finite le nostre coscienze? Le nostre radici? Il nostro
orgoglio?? Ogni giorno ci mettono in tavola temi e vicende, il cui solo
pensiero, dovrebbe irritarci e farci sobbalzare per la rabbia. Accendiamo
la tv e sentiamo parlare di embrioni come fossero scatole di briosches, di
diritti umani calpestati come fossero matite colorate ormai logore… e non
diciamo niente, quasi non ci tocca. Poi, però, se nella nostra busta paga,
a fine mese, abbiamo bisogno di 500 euro in più, scendiamo in piazza,
come se solo il denaro bastasse a farci stare tranquilli e sereni!

Poche sere fa ho ascoltato un dibattito politico sulla legge riguardante
la fecondazione assistita e l’utilizzo a scopo di ricerca delle cellule staminali
embrionali; una donna, una “rappresentante del popolo”, un politico metteva
sui piatti di una bilancia immaginaria da una parte, un malato di Alzaimer,

dall’altro un embrione, e diceva: io scelgo il malato di Alzaimer. Perché
dobbiamo scegliere tra una vita che deve avere inizio e un’altra che si
appresta alla fine? Perché dovremmo lottare “solo” per la vita di una
persona, il malato di Alzaimer, e non possiamo lottare “anche” per fare in
modo che quel “progetto di vita” (come alcuni nostri politici ritengono sia
più giusto definirlo) che è rappresentato dall’embrione, possa appunto
realizzarsi attraverso la vita? Perché alla vita dobbiamo scegliere la morte?
Perché, paradossalmente, cerchiamo la vita, distruggendo future vite? Chi
siamo noi per scegliere? Che diritto abbiamo? Alla precisazione di un
uomo cattolico che affermava che parlare di embrione valeva a dire parlare
di un figlio, la donna rispondeva con indignazione sostenendo che embrione
e figlio sono due concetti differenti e distinti, tant’è vero che si vantava
pubblicamente di aver in passato anche abortito. E noi decidiamo di farci
rappresentare da persone come questa donna?  Personalmente ritengo che
la ricerca scientifica, per cercare soluzioni a malattie gravi come il morbo
di Alzaimer, il morbo di Parkinson o la distrofia muscolare, possa andare
avanti senza per questo fabbricare in serie degli embrioni, scartare quelli
riusciti male e studiare le loro cellule analizzandoli. Anzi, noti scienziati
hanno espresso il loro parere a riguardo dicendo che la ricerca sulle cellule
staminali può andare avanti attraverso lo studio di cellule staminali adulte.
Ritengo che la VITA sia ad erigere a VALORE PRIMO e ASSOLUTO.
Se non si può vivere allora non può esistere tutto il resto.
Ancora un’altra considerazione. Durante quello stesso dibattito ho sentito
parlare del diritto delle coppie che non possono avere figli ad “usufruire
della possibilità della fecondazione assistita”. E il diritto di tutti quei
bambini asiatici recentemente colpiti dal maremoto, divenuti all’improvviso
orfani a sentire l’affetto di nuovi genitori? Per non dimenticarci dei bambini-
soldato africani, o di quei bambini del sud-america costretti a vivere per
strada, senza una casa in cui dormire, senza cibo per giorni? Perché quelle
coppie non possono soddisfare il loro desiderio di dare affetto, donandolo
a qualcuno di questi bambini che già da piccoli hanno capito a loro spese
il significato della sofferenza? Ma che cittadini siamo se di fronte a tutta

Amici, Cittadini, Italiani
Il valore di questi tre sostantivi

di Gian Piero Leo
via Madonna dei Greci, 80  VEGLIE
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LODE A TE DONNA

Notata da colui che tutto vede
nell’immenso giardino dell’amore
gaio, felice ma ansante in core,
carne di sua carne gli concede.

Stella fulgente appare e fato
fin dal fiato della sua fattura
e acclamata d’ogni creatura
incoronata fu regina del creato.

Sprizzando amor, d’invidia fu tentata
il demone al suo presso le tramava,
l’albero, il frutto l’attirava. Lei cadde,
poi con voce tonante fu cacciata.

In ogni circostanza ha sempre amato
pur se dal regno nelle zolle fu la sorte
un dì la vita dall’erma morte
all’uomo ha riscattato.

Immacolata e pura come un giglio
nel provvido mistero della sua creatura
e coronando infin la sua natura
fu madre di sua madre e figlia di suo figlio.

A.Posi

L'angolo della poesia

questa miseria non sappiamo reagire?
Arriviamo al terzo sostantivo: ITALIANI.
Fino a poco tempo fa imperava il dibattito e la polemica sull’Inno di Mameli
e su tutti gli atleti che rappresentavano l’Italia nelle manifestazioni
internazionali e al momento dell’inno non cantavano. Gli italiani, come al
solito, si dividevano: chi affermava che cantare era ed è un dovere morale
e chi riteneva e, forse, ritiene ancora, non sia necessario. Fortunatamente
è intervenuto il Presidente della Repubblica a sollecitarci, a ricordarci chi
siamo. Siamo Italiani, e l’inno è parte della nostra storia, della nostra
cultura! A proposito di storia e di cultura… Pochi mesi fa abbiamo visto
firmare a Roma la Costituzione europea. Al centro delle discussioni, per
molto tempo, il riferimento alle radici giudaico-cristiane che un solo Paese,
la Polonia, voleva inserire nel primo articolo. Un solo Paese, la Polonia.
Allora mi domando, ma solo gli abitanti della Polonia credono nella religione
cattolica? E tutti gli altri dove sono finiti? Sbaglio o in ogni atlante geografico
lì dove si parla dell’Italia, alla voce “Religione”,  dopo i due punti,  vi è
scritto “Cattolica”? E allora noi ITALIANI dove siamo andati a finire?
Già, dimenticavo, noi ci definiamo cattolici perché ognuno di noi ha preso
la Comunione ed ha ricevuto il Battesimo e la Cresima, poi la fede….beh,
è troppo impegnativo avere fede, credere: ormai non crediamo più a nulla!
Mandiamo i nostri figli al catechismo quel giorno alla settimana prefissato,
se riusciamo ad alzarci presto la domenica andiamo anche ad ascoltare la
Santa Messa e poi…..ci fermiamo qua... come siamo bravi!?! Adempiamo
pienamente ai nostri doveri!?! Nel momento in cui ci danno l’opportunità
di inserire, in quello che dovrà essere il documento formale nel quale
riconosciamo la nostra identità di UOMINI, il riferimento alle radici
giudaico- cristiane, restiamo in silenzio ad aspettare. Ciò che rimane è solo
il ringraziamento di un Uomo,  Papa Giovanni Paolo II, nei confronti del
tentativo oramai vanificato di un solo Paese, la Polonia, che per nostra
fortuna ha ancora dei valori in cui crede. E “Noi” sempre in silenzio. Ma
che “Italiani” siamo? Abbiamo scordato di avere alle spalle una tradizione,
una cultura cristiana?  È possibile che ci ricordiamo della nostra  tradizione,
della nostra cultura, di avere una fede solo quando scende in pista la Ferrari
o quando assistiamo a fenomeni sportivi quali i Mondiali di calcio o le
Olimpiadi?
Spero che questo mio appello possa servire a far maturare in noi la coscienza
che non basta “solo” dire di essere, ciò di cui si sente la necessità oggi, è,
“soprattutto”, DIMOSTRARE DI ESSERE!
Tante sarebbero le cose da aggiungere a questo appello, per ora ritengo
sufficiente queste tre cose: ricordiamoci del valore dell’Amicizia,
dimostriamo di essere Cittadini, mostriamoci Italiani!

Stefania Casaluce

Dopo l’elezione del nuovo Santo Padre, la Chiesa Italiana ha avuto
un grande momento di riflessione, preghiera, condivisione, partecipazione
ed anche divertimento: il XXIV Congresso Eucaristico Nazionale a Bari.

Dal 21 al 29 maggio, infatti, il capoluogo pugliese ha ospitato dopo
8 anni (nel 1997 fu Bologna che organizzò l’ultimo Congresso Eucaristico
in ordine di tempo) un nuovo Congresso Eucaristico Nazionale.

Quest’anno, poi, l’evento è stato ancor più sentito perché fu proprio
Giovanni Paolo II a voler fortemente che questi 10 giorni di congresso,
dedicati quest’anno al tema “Senza la domenica non possiamo vivere”
continuassero fecondi, quale segno tangibile della potenza salvifica
dell’Eucaristia per l’uomo.

E ancor più sentito è stato, per la presenza del Santo Padre Benedetto
XVI, che nel giorno conclusivo del Congresso (solennità del Corpus
Domini), ha assicurato la sua presenza a Bari per portare ancora una
volta quella “santa inquietudine” e “beata sapienza” per poter apprezzare
meglio la presenza di Dio fra noi.

Il tema, quest’anno, ha espresso tutto il significato della società d’oggi.
Senza la domenica non possiamo vivere.
Perché la domenica è il giorno del Signore. Ma anche perché la

domenica è il giorno del relax, dello sport, dello stare insieme, della
compagnia, del tempo libero, delle passeggiate, del riposo…

Sì, la domenica vissuta nel segno di Gesù Risorto, nel segno dell’Eu-
caristia, non è solo partecipazione attiva alla Santa Messa; ma è anche
saper star bene con gli altri senza dover strafare, saper riposarsi senza
dover oziare, saper divertirsi senza dover creare danni agli altri.

Senza la domenica non possiamo vivere, anche nel segno dello sport,
anzi dello Sport. Se infatti non sappiamo stare anche senza la domenica
dei gol, delle belle azioni di gioco, dei tiri ad effetto, delle rimonte nella
zona Cesarini, delle presentazioni dei giocatori da parte dello speaker
di turno, delle coreografie delle curve, va bene accostare la domenica
“giorno del Signore” alla domenica “giorno dello Sport”. È chiaro, però,
che se attendiamo con impazienza la domenica degli scontri fra ultrà,
dei cori razzisti, delle scritte ingiuriose, dei falli inspiegabili, delle
polemiche inutili, allora la domenica che stiamo aspettando non è certo
quella dedicata all’armonia con se stessi e con il Signore, ma è la
domenica dell’odio e dell’indifferenza, dell’egoismo e del voler vincere
“costi quel che costi”.

Scoprire il senso e l’importanza della domenica attraverso l’Eucaristia
è il messaggio centrale per il quale il Congresso Eucaristico si è svolto.
Confrontarsi con realtà culturali, politiche e religiose diverse farà risaltare
ancora di più l’importanza di questo giorno della settimana. Il primo
giorno della settimana, non l’ultimo; il giorno del Signore, non quello
dell’orgoglio e del puro piacere  personale.

Grandi nomi ed efficaci riflessioni sono scaturiti dai tanti invitati e
partecipanti a questo grande evento.

Hanno portato la loro testimonianza di servizio nei confronti della
Chiesa alcuni dei cardinali che alcune settimane fa hanno partecipato al
conclave, fra cui Camillo Ruini (vicario per la diocesi di Roma ed inviato
speciale del Santo Padre), Tarcisio Bertone (arcivescovo di Genova),
Salvatore De Giorgi (arcivescovo di Palermo), Walter Kasper (presidente
del Pontificio Consiglio per l’unità dei cristiani), Giovanni Battista Re
(prefetto della congregazione per i vescovi), Severino Poletto (arcivescovo
di Torino), Dionigi Tettamanzi (arcivescovo di Milano).

Inoltre le autorevoli presenze di mons. Angelo Comastri, vicario
generale di Sua Santità per la Città del Vaticano, mons. Gianfranco
Ravasi, prefetto della Biblioteca Ambrosiana e don Oreste Benzi, fondatore
dell’associazione Papa Giovanni XXIII.

Hanno fatto da moderatori, fra gli altri, durante i numerosi dibattiti ,
i giornalisti RAI, Bruno Pizzul, Angela Buttiglione e Puccio Corona.

Fra le tante iniziative per questo Congresso è importante da sottolineare
il maestoso allestimento di un Villaggio Giovani all’interno della Fiera
del Levante, una sorta di prova generale in 10 giorni della GMG di
Colonia.

Il 28 e 29 maggio il congresso è culminato in due grandi appuntamenti:
la veglia di riflessione e festa e la grande concelebrazione conclusiva
nella Spianata di Marisabella.

A farci scoprire la dolcezza, il dolce profumo e la semplice croccantezza
della domenica sono stati, quindi, cardinali, vescovi, sacerdoti, religiosi
e religiose, laici, artisti, cantanti, conduttori, giornalisti, opinionisti, è
stato il nostro Santo Padre, ma dovremo essere soprattutto noi a voler
sentire dentro di noi quella piccola e semplice sorgente d’acqua che
vuole unirsi a tutte le altre per poter formare il grande oceano della vera
Domenica.

Che faremo senza la domenica?
Grande evento a fine maggio nel capoluogo pugliese per
riscoprire il vero significato del cuore della settimana

Gianluca Marcucci
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Il dibattito tra i 4 candidati sindaco nella
“Tribuna politica vegliese”, organizzata dalla
Redazione di Controvoci, alla quale  i cittadini
hanno preso parte lo scorso 29 marzo, non è stato
solo un evento nuovo, il primo dibattito pubblico
nella storia delle elezioni comunali, ma l’espres-
sione palese di una rinnovata coscienza civile
seppur celata dietro la curiosità, la voglia di farsi
vedere.

Consapevolmente o no, quanti hanno assistito
alla manifestazione sono i protagonisti di una
nuova fase nella storia della Politica italiana e
internazionale.

Da qualche decennio sociologi, politologi ed
economisti parlano di una prevalente dimensione
comunitaria nella gestione amministrativa ed
economica del territorio (ciò che comunemente
definiamo globalizzazione), alla quale gradual-
mente subentra la dimensione locale: l’angusta
prospettiva che limita l’orizzonte al territorio nel
quale ci si identifica ( che sempre più spesso non
coincide con quello di appartenenza).

Vivere nel locale oggi equivale a scegliere il

territorio, valutarne le opportunità sul piano dei
servizi offerti, riconoscerne la ricchezza o rim-
proverarne l’avidità. Vivere nel territorio equivale
e necessita a priori di una scelta consapevole di
coloro i quali/le quali amministrano il territorio,
lo rappresentano all’esterno.

“Tribuna politica vegliese” è andata oltre la
comunicazione politica, se definiamo tale quella
comunicazione dei partiti politici o movimenti
che, pur avendo natura giuridica di soggetti privati,
svolgono il ruolo di promozione di temi politici
e orientano il consenso elettorale.

Lo scorso 29 marzo la Politica si è incontrata,
ha condiviso e ha messo in comune con i cittadini
i propri contenuti, i propri progetti. Così come il
termine “ comunica-azione” suggerisce, i cittadini
hanno interagito in quel processo che finora li ha
concepiti come terminale passivo di informazione,
seppur nella forma mediata delle domande poste
dai membri della redazione.

E’ triste quanto doveroso riconoscere alla
Redazione di un periodico, piuttosto che a un
esponente della Politica, il merito di aver inter-

pretato un bisogno che germinava nella coscienza
del cittadino e che chissà per quanto altro ancora
sarebbe stato ignorato.

La Politica, quanti la rappresentano e ancor
più quanti intendono rappresentarla prendendo
le redini di un governo locale, devono maturare
la consapevolezza di un rinnovato atteggiamento
dei cittadini, di quanti con il proprio consenso
legittimano il loro potere.

In un presente dominato dallo spettacolo del
reality show e della  fiction, ben vengano quelle
manifestazioni pubbliche che sappiano introdurre
il cittadino all’interno del dibattito politico, che
lo riconoscano soggetto attivo in una comunica-
zione bilaterale. Bando ai vecchi comizi, alle
visite porta a porta che irrompono nella privacy
e allontanano il mondo della politica e lo dipin-
gono come un vecchio millantatore brontolone e
spazio alla “comunic-azione”. Il cittadino si
aspetta di sedere a un tavolo (magari rotondo tale
che possa garantire l’equidistanza), prendere la
parola e confrontarsi con colui/colei al/alla quale
darà la sua fiducia; “privilegio” che è toccato lo
scorso 14 aprile a ottantatre giovani francesi che
in “foro” televisivo hanno sottoposto il presidente
Chirac alle loro domande circa i referendum del
29 maggio sulla Costituzione Europea.

Da parte loro i politici ricordino che, soprattutto
oltre il periodo turbolento delle campagne eletto-
rali, è intorno al cittadino,  il cui consenso deter-
mina la loro elezione, che si deve concepire la
gestione del territorio, pena la possibilità di
rimozione sul piano politico e la “faccia” sul
piano relazionale.

foto: Mauro Mea

Comunicare politica
Per una politica che sia "comunicazione"

Anna Lisa Paglialunga

Appena ha appreso i
risultati si è chiesto quali
potevano essere stati  i
motivi che avevano san-
cito la sconfitta della lista
“Prima di tutto i
cittadini”? Quali sono
state le sue prime consi-
derazioni?

Soddisfazione per il
numero di voti ottenuto e,
contestualmente, ram-

marico per non essere riuscito a contattare perso-
nalmente tanti cittadini, anche se bisogna sottoli-
neare che circa il 64% della popolazione vegliese
rimane contraria a questa maggioranza.

Forse il motivo più importante è stato quello di
non essere riusciti  ad organizzare prima la squadra
per poter anticipare l’inizio della campagna elet-
torale e ridurre quindi il “gap” di partenza rispetto
alla lista che poi ha vinto le elezioni.

La sua lista ha ottenuto il 30% di consensi
elettorali, la lista “Città unita” con candidato
sindaco Antonio Greco il 28%, la lista “Uniti
per Veglie” con candidato sindaco Fernando

Fai ha ottenuto il 38%. Come commenta questi
dati e cosa pensa che abbia fatto pendere l’ago
della bilancia verso la lista Fai anziché verso
la sua lista?

I risultati sono inequivocabili e cioè, come detto
prima, circa il 64% dei cittadini è contrario a
questa Amministrazione e questo dato deve far
molto riflettere l’attuale maggioranza.

Sicuramente a vantaggio della lista Fai ha giocato
la maggior esperienza dei suoi candidati a rag-
granellare consensi, in considerazione del fatto
che molti cittadini vegliesi sognano ancora ad
occhi aperti e non seguono con attenzione la vita
amministrativa del Paese.

Lei insieme a tre componenti della sua lista
fa, ora, parte dell’opposizione all’interno del
consiglio comunale. Come intendete svolgere
questo ruolo?

La nostra opposizione sarà corretta, costruttiva
e improntata al massimo rispetto della legalità.
Sarò intransigente verso chiunque voglia appro-
fittare del suo ruolo di amministratore per motivi
personali o quantomeno illegali.

Vigilerò in maniera attenta e costante su tutti

gli atti amministrativi affinché le risorse del
Comune vengano veramente distribuite secondo
bisogni e necessità.

Pensate di collaborare con gli altri tre consi-
glieri di opposizione, facenti capo al prof. Greco?
E se si, su quali basi, considerando le esistenti
differenze di ideologie politiche, cercherete
l’intesa?

La collaborazione all’interno dell’opposizione
sarà massima, cosi come con i consiglieri di
maggioranza, se il tentativo sarà quello di operare
nell’interesse del Paese. La collaborazione intesa
come controllo degli atti amministrativi nell’in-
teresse della legalità  e della collettività, come
avvenuto nella riunione del primo consiglio co-
munale, penso sia un atto dovuto alla cittadinanza
vegliese.

Le ideologie politiche, a mio parere, sono state
già ampiamente superate con la presentazione di
tre liste civiche; ad oggi penso sia più importante,
nell’interesse di tutti, riunirsi intorno ad un pro-
gramma per lo sviluppo del Paese e su questo
cominciare a lavorare per preparare la prossima
classe politica dirigente di Veglie.

Intervista a Giovanni Carlà
Consigliere di opposizione. Candidato Sindaco nella lista "Prima di tutto il Cittadino"

Dopo le elezioni amministrative riportiamo le interviste ad alcuni personaggi politici vegliesi.
A cura di: Stefania Casaluce, Gianluca Marcucci, Mariastella Gatto.



Intervista a Alessandro Alemanno

Intervista a Fabrizio Stefanizzi

Pur facendo parte di una lista che non ha
raggiunto la maggioranza, il suo si può consi-
derare un successo personale.

Cosa si sente di dire ai suoi elettori?

Per prima cosa colgo l’ occasione per ringraziare
chi, votandomi, ha creduto in me. Ringrazio anche
il gruppo al quale appartengo e al quale mi sento
di affermare che abbiamo fatto un bel lavoro, che
va al di là dell’essere stato eletto. Il successo come
in parte ho già detto non è solo personale, ma è
tutto il gruppo che mi ha aiutato.

Quello che mi sento di dire è che farò un’op-
posizione vigile, attenta e costruttiva per il bene della cittadina.

La sua candidatura avrà sicuramente avuto delle motivazioni.
Cosa l’ ha spinta a candidarsi e come intende perseguire i suoi obiettivi?

La mia candidatura è frutto di una decisione maturata all’interno di un
movimento, che si prefissa di partecipare attivamente alla vita politica
vegliese, di proporre i propri progetti e idee per migliorare dove sarà
possibile la vita sociale e culturale della cittadina.

Spero per quello che mi riguarda di portarlo avanti con serietà, serenità
e con spirito costruttivo, anche perché è strano ma, in questi giorni, parlando
con la gente la mia impressione è che i cittadini si stiano aspettando più
da noi come opposizione che dalla maggioranza, poiché la frase che mi
sento sempre ripetere è “Mi raccomando! Adesso fate una buona opposizione
e controllate bene quello che faranno”. Tutto questo lascia molto pensare.

La minoranza che di fatto ha la maggioranza dei voti, come intende
portare avanti il suo ruolo? Crede possibile una collaborazione con i
rappresentanti dell’altra lista di opposizione?

Certamente! Ci sarà collaborazione tra tutti i consiglieri d’opposizione
e questo si è già visto nel primo consiglio comunale, perché dove non
potrà accomunarci l’ideologia saranno le idee a farlo.

Alla luce del primo consiglio comunale quali sono state le sue impres-
sioni e cosa si aspetta per il futuro?

Più volte l’opposizione è intervenuta in quella seduta per sottolineare
inadempienze ( mancato inserimento di una donna nella giunta,) errori
di forma (elezione del presidente e del vicepresidente del consiglio prima
della comunicazione degli assessorati) e procedurali (non è compito dei
consiglieri accertare conflitto d’interesse degli altri consiglieri). Cosa
pensa a riguardo?

Il mio primo consiglio comunale  da consigliere è stato  molto emozio-
nante, soprattutto quando ho visto tutta la gente che ha partecipato. Mi
sono trovato, come si suol dire, dall’altro lato della barricata e ho subito
capito che il compito affidatomi dagli elettori è molto importante  e implica
molta responsabilità.

Mi sento molto fortunato non solo perché ho la possibilità di fare questa
esperienza ma soprattutto di poterla fare nelle file dell’opposizione accanto
a persone molto preparate dal punto di vista politico, amministrativo e
umano. Tutti gli interventi sulle mancanze della maggioranza dimostrano
che siamo un gruppo molto attento che indente fare il suo dovere seriamente.

D u r a n t e  q u e s t a
campagna elettorale sei
stato presentato come
uno dei volti giovani del
t a n t o  r i c h i e s t o
rinnovamento. Che cosa
ha significato per te,
q u e s t a  p r i m a
esperienza?
Personalmente è stata
s i c u r a m e n t e
un’esperienza positiva. I
140 voti, sono un buon

risultato se si considera che la mia non è stata la
lista vincente e se si pensa inoltre che c’erano 4
liste, vale a dire ben 77 candidati alla carica di
consigliere comunale. Sono contento per il
risultato ottenuto e vorrei ringraziare i 140 uomini
e donne, e i tanti ragazzi, che in maniera molto
serena hanno scelto di votarmi. Chi lo ha fatto è
stato libero di farlo, non è stato costretto né da
cene in precedenza consumate insieme, né da
ricariche di telefonino effettuate, né tanto meno
perché pagato. No, chi ha votato ALEMANNO,
lo ha fatto perché voleva farlo.
Certo sono dispiaciuto per il risultato finale, spero
solo che quest’amministrazione faccia bene, nel
rispetto di chi l’ha votata, ma soprattutto nel
rispetto di chi non l’ha votata, che è la
maggioranza.

Agli inizi di questa campagna elettorale tutti
i cittadini sembravano fossero stanchi di avere
come amministratori dell’ente comunale, i
soliti volti. Terminate le elezioni ritieni che i
risultati abbiano soddisfatto le attese e perché?

Guardi, io che ho girato nelle case dei cittadini,
in questa campagna elettorale, mi sentivo spesso
dire dalla gente, che avrebbe votato la nostra lista,
perché non poteva assolutamente votare per la
lista “Uniti per Veglie”, perché in quella lista
c’erano candidati  poli t icamente poco
raccomandabili, in quanto, su 20 c’erano ben 8
dissidenti, in pratica ex consiglieri che negli anni

passati hanno sfiduciato prima il Sindaco Antonio
Greco (nel 1999) e poi il Sindaco Roberto Carlà
(nel 2004). Di questi 8 dissidenti, ben 7 sono stati
eletti e molti di questi fanno pure gli assessori.
Tutto ciò, fa capire quanto la gente sia stufa dei
soliti volti solo a parole, perché poi, quando va
a votare, dà loro, il proprio consenso. Anche se
non dobbiamo dimenticare, come ho detto prima,
che chi è stato chiamato ad amministrare, non ha
la maggioranza dei voti degli elettori.

La lista “Prima di tutto i cittadini” con
candidato sindaco Giovanni Carlà, di cui tu
facevi parte, è uscita sconfitta da queste elezioni
amministrative. Quali pensi siano stati i motivi
di tale sconfitta?

Forse abbiamo peccato un po’ di presunzione.
Quando si perde c’è sempre un motivo, anzi per
noi i motivi sono più di uno.
Primo tra tutti, il vento di centro-sinistra che tira
ultimamente in Italia, così come in Puglia e
chiaramente anche a Veglie e nel Salento.
Secondo motivo, il fatto di non aver continuato
un discorso con il Sindaco uscente, in modo da
dimostrare al cittadino che non era affatto vero
che il Dott. Roberto Carlà non dava spazio agli
assessori; per dimostrare, che quella del Dott.
Roberto Carlà, è stata un’amministrazione che
ha viaggiato nella legalità per 4 anni ed 8 mesi
e che voleva continuare a viaggiare nella legalità
fino alla fine del mandato: era qualcun altro che
la voleva far deviare in percorsi che di legale
hanno ben poco.
Questo dovevamo dire in campagna elettorale al
cittadino, questo dovevamo far capire a chi doveva
andare a votare. Lo hanno fatto loro raccontando
bugie, ed hanno vinto. Dovevamo continuare il
progetto intrapreso 5 anni fa, continuarlo con
uomini più seri di quelli che ci hanno preceduto
ed invece eccoci qua, dalla parte degli sconfitti,
anche perché, e concludo con una battuta, essendo
amante del calcio e tifosissimo del Lecce, credo
in un motto calcistico: “Squadra che vince non
si cambia”.

Una domanda sul tuo futuro: pensi di
continuare a percorrere la strada della politica
o la recente esperienza la ritieni sufficiente?

Guardi, essendo un amante ed un praticante di
podismo, considero questa mia esperienza
elettorale come la PARTENZA della mia vita
politica.
Anche se individuo nel 1992 il punto di partenza
vero e proprio, quando insieme ad una ventina
di ragazzi come me, decisi di rifondare il
FRONTRE DELLA GIOVENTU’ Nucleo di
Veglie, dopo anni d’assenza in paese. Il mio
impegno in politica comincia 13 anni fa: è da
allora che grazie a manifestazioni pubbliche,
organizzazione di Feste Tricolori, petizioni
popolari (la più importante con moltissime firme
raccolte, per l’istituzione di un canile), articoli
su quotidiani locali e nazionali, cerco di farmi
conoscere dalla gente, di farmi apprezzare per
quello che sono, cioè un giovane che crede ancora
in una Famiglia composta da un padre uomo, da
una madre donna e dai figli così come te li manda
Nostro Signore Gesù Cristo.
Un giovane che crede ancora nel crocefisso e che
pensa sia importante che rimanga nelle scuole,
nelle caserme, negli uffici, nelle nostre case,
perché il crocefisso appartiene a noi.
Un giovane che crede ancora nella Patria e che
rispetta ed onora chi, in tutte le parti del mondo,
grazie al tricolore, vuole portare un po’ di pace.
Attualmente, ricopro la carica di segretario
cittadino di Azione Social Popolare, movimento
politico-culturale all’interno di Alleanza
Nazionale.
A.S.P. è un movimento che fa capo al Presidente
Mario de Cristofaro e conta una quarantina di
iscritti e simpatizzanti. Insieme a questo gruppo
ed a tutto il partito di A.N. controllerò l’operato
di questa amministrazione, per il bene nostro e
di tutti i vegliesi.
Io sono questo, 140 elettori mi hanno voluto
premiare per questo, spero che in futuro lo
facciano anche altri.

Segretario di "Azione Social Popolare". Nelle ultime elezioni candidato nella lista "Prima di tutto il Cittadino"

Consigliere di opposizione nella lista "Città Unita"



Qual è il segreto o
quale i motivi del suc-
cesso nelle scorse ele-
zioni comunali?

Non c’è affatto alcun
segreto che abbia decre-
tato quello che nella do-
manda viene definito
“successo” nelle scorse
elezioni.

Anzi, personalmente,
non mi aspettavo un ri-

sultato del genere che non può che avermi colpito
positivamente. È chiaro che anch’io mi sono
interrogato all’indomani, su quanto accaduto ed
ho voluto credere, in cuor mio, che forse ho voluto
bene alla gente che ho incontrato in questi anni
e ho cercato di lavorare esclusivamente per loro
e con loro.

Il rischio corso, tuttavia, è stato alto; ritengo,
infatti, che quando si ha a che fare con tante
persone e problematiche diverse (soprattutto nel
settore dei Servizi Sociali) ci si senta quasi impo-
tenti, data la vastità delle esigenze; ma quando
si avverte che gli altri danno tutta la loro fiducia,
è da li che si ricava la forza di andare avanti e
voler fare ancora di più. Per me è stato così.

Qual è il bilancio personale dopo un mese di
amministrazione Fai, in cui Lei ricopre anche
l’incarico di suo vice?

La nuova amministrazione si è insediata da
troppo poco tempo per permettermi di effettuare

già un bilancio della situazione. Una cosa è chiara:
è questa una prima fase della vita politica che
prevede l’impiego delle energie verso giuste mete
(quali quelle enunciate nel nostro programma).
È importante cominciare perciò un cammino con
il piede giusto, come si suol dire e, nonostante le
responsabilità che il mio nuovo incarico richiede,
spero di muovermi nella direzione migliore ogni
qualvolta si tratterà di agire o di prendere una
decisione concreta.

Lei è al suo secondo mandato consecutivo.
Cosa, secondo Lei, si può ancora fare per Veglie
e cosa è già stato fatto?

Si tratta, è vero, del mio secondo mandato, ma
per concretizzare e mettere in atto qualcosa,
occorre, purtroppo, tanto tempo, dedizione ed
applicazione costante.

Soprattutto per una città come Veglie, in continua
crescita ed espansione molte cose sono state già
fatte, ed è grazie ad esse che si può parlare di
sviluppo e autonomia del paese; ma ancora più
numerose sono quelle che si possono realizzare
per garantire un sistema lavorativo e un tenore
di vita migliori per l’intera popolazione.

La mia esperienza passata mi consente di sof-
fermarmi maggiormente nel settore dei servizi
sociali, ad esempio, laddove si tratta davvero di
impugnare delle situazioni tra le più disparate e
con l’aiuto di una fitta rete di collaborazione tra
istituzioni, associazioni e singole famiglie con-
sentire, se possibile, una soluzione.

È chiaro che ognuno di noi vorrebbe in un batter
di ciglia realizzare il meglio ed eliminare tutto

ciò che non serve ma sono state date delle priorità
che sono poi quelle contenute nel programma
della nostra lista e che speriamo di attuare nel
rispetto dei cittadini.

Cosa sente di dire a coloro che hanno permesso
che Lei e la sua lista vincesse?

I miei elettori conoscono già le mie parole di
ringraziamento e sanno anche come la penso in
materia di impegno e sollecitudine per l’onere
attribuitomi. Per quanto riguarda, invece, le parole
di convenienza e le promesse di circostanza che,
in occasioni come queste, non vengono rispar-
miate, beh, io non ci credo affatto. Sono i fatti
quelli che contano!

Esprima un auspicio per il futuro della vita
politica vegliese e per il proseguio dell’attuale
amministrazione comunale.

L’auspicio che più mi sento di fare per il benes-
sere del nostro paese è quello che l’attuale ammi-
nistrazione comunale possa esprimere al meglio
le proprie idee e le proprie forze all’insegna
dell’intesa, del dialogo e del confronto reciproci.
La chiarezza, la trasparenza e l’onestà sono le
prerogative migliori per amministrare in modo
sano la cosa pubblica, la disponibilità e la lealtà
gli strumenti adatti con cui avvicinare la gente,
ascoltarla sempre e mai ridicolizzarla.

Ogni singolo cittadino è importante e prezioso
per la collettività; ma questo, oggi giorno, è ormai
un dato acquisito ed ignorato soltanto dagli stolti.

Intervista a Maurizio Spagnolo

Come ha vissuto l'esperienza elettorale delle
scorse amministrative?

Era la mia prima esperienza elettorale, ma già
ne avevo svolte altre indirettamente.

E' stata esaltante nei modi in cui si è evoluta,
difficile banco di prova per un giovane che come
unica risorsa spendibile aveva il dialogo con gli
elettori. L'apporto di alcuni amici è stato fonda-
mentale per questo risultato che ho reputato
importante e da non sottovalutare nel quadro
politico.

Colgo l'occasione per ringraziare i miei elettori
e i miei sostenitori.

Quale quadro politico con le scorse ammini-
strative si è formato?

Non c'è stata politica nelle scorse elezioni. Non
ci sono stati schemi, nessun apporto ideologico,
nessuna coerenza. Siamo un paese che dal punto
di vista politico è allo sbando. Non ci sono
punti di riferimento, non c'è dialogo... niente.
Credo che a questo punto l'unica cosa plausibil-
mente fattibile sia quella di riconoscere la scon-
fitta, la sconfìtta della politica con la P maiuscola.
C'è da ridisegnare un paese, una classe diri-
gente e una squadra amministrativa competitiva
sia dal punto di vista della quantità e soprattutto
dal punto di vista della qualità.

Lei è stato eletto segretario dei DS di Veglie.
Quale futuro intravede per il suo partito e
quali obiettivi intende raggiungere?

Ho accettato la candidatura a segretario per-
ché il partito ha ritenuto necessario un rinnova-
mento generazionale. In questi giorni sarò impe-
gnato alla costruzione della nuova segreteria
politica che vedrà donne, giovani e forze nuove.

Credo che si possa ottenere la vittoria politica
tramite il dialogo con la gente, con gli elettori,
con le classi produttive, con i giovani; e intorno
a questa necessità uscire fuori dalla sezione che
ruota il successo del partito. Dovrò confrontarmi
con gl i  a l t r i  part i t i  che compongono
“L'Unione” per cercare di fare un'analisi politica
seria, fuori dagli schemi maggioranza-
opposizione, per costruire il futuro di questo paese
che non merita di essere additato come
l'anomalia d'Italia, dove anziché andare avanti
si  torna indietro di almeno venti anni.

Ci sarà poi l'impegno per i Referendum dove
proporremo ai nostri cittadini di andare a votare
con 4 Si.

Quindi pensa già di incontrare anche i partiti
che ha combattuto in campagna elettorale?

lo non ho combattuto contro nessuno. Incontrerò
i segretari politici di Margherira, Rifondazione
Comunista, Comunisti Italiani, Italia dei Valori,
Verdi, Udeur e Socialisti.

Con loro c'è la casa comune dell'Unione e con
loro faremo la battaglia per le elezioni politiche
del 2006. Se l'allusione è alla maggioranza in
consiglio la mia risposta è che accetterò le proposte
e le iniziative che saranno rivolte al paese e ai
Vegliesi. Ma nessuno può dormire tranquillo,

perché se ingiustizie e illegalità saranno fatte
passare a colpi di maggioranza, sarò il primo a
denunciarle prima agli enti preposti e poi in
piazza... su un palco insieme ai miei cittadini.

Mimmo Saponaro, 27 anni
Nel 1994 fonda a Veglie

i  “Giovani Progressisti” e
ne diviene segretario poli-
tico a soli 17 anni. Il
gruppo al suo esordio è
costituito da circa 50 tes-
serati.

Nel 1996 aderisce con il
gruppo G.P. al Partito dei
Democratici di Sinistra e
alla Sinistra Giovanile.

Nel  1997 entra a far
parte della segreteria
provinciale della S.G. con
il

compito di " Responsabile Cultura e Formazione"
e ricopre questo ruolo sino al 2000 per due mandati
consecutivi.

È stato vicepresidente delle consulte giovani e
cultura del Comune di Veglie, tuttora è Presidente
della Consulta per il Volontariato.

Delegato regionale e nazionale della Sinistra Gio-
vanile.

Candidato al Consiglio Comunale di Veglie nelle
amministrative del 2005 è il giovane più suffragato
con 183 nella lista “Città Unita”

Già Vicesegretario dei Democratici di Sinistra
dal 2000, nel Maggio del 2005 viene eletto Segretario
Politico del Partito.

Intervista a Mimmo Saponaro

Assessore neo eletto nella  lista " Uniti per Veglie". Ricopre la carica di vice Sindaco

Neo segretario nelle file dei Democratici di Sinistra. Nelle ultime elezioni candidato nella lista "Città Unita"



Intervista a Giusi Nicolaci
Nelle passate elezioni, candidato Sindaco nella lista "Per Veglie"

Lo scorso 4
maggio ab-
biamo appre-
so dai quoti-
diani locali
che si è costi-
tuito a Veglie
 un comitato
di donne “con
l’obiettivo di
sensibilizzare
tutta la citta-
dinanza ad un
problema che
può essere la

chiave di volta del rinnovamento della
politica cittadina, quello delle pari
opportunità.” Vorremmo sapere qual
è il nome di questo comitato, chi è il
rappresentante ufficiale e che cosa ha
fatto nascere questa necessità?

Il comitato si è definito “Comitato per
la Rappresentanza Politica delle Donne”
e il rappresentante ufficiale è Giusi Ni-
colaci. Premetto che sia la costituzione
del neo comitato, sia l’iniziativa posta
in essere dopo la prima riunione dello
stesso, non hanno la finalità di ostacolare
il cammino né del Sindaco Fernando Fai
 né tanto meno del Consigliere Stefania
Capoccia perché il problema che affron-
tiamo è prima di tutto culturale e poi
politico. Per quanto concerne la seconda
parte della domanda, diciamo che questa
necessità è nata in seguito al decreto
sindacale n.11/2005 con il quale è stata
nominata una giunta, composta da 7 as-
sessori, tutti uomini, violando la Costitu-
zione Italiana, la Legge e lo Statuto Co-
munale.

Intende dire che almeno sui docu-
menti le donne sono tutelate?

Certo! Ed è per questo che vogliamo
ancora di più far valere i nostri diritti.
Le cito i documenti cui facciamo riferi-
mento.

Costituzione Italiana, art. 51: “Tutti i
cittadini dell’uno e dell’altro sesso pos-
sono accedere agli uffici pubblici e alle
cariche elettive in condizioni di egua-

glianza, secondo i requisiti stabiliti dalla
legge. A tale fine la Repubblica promuove
con appositi provvedimenti le pari op-
portunità tra donne e uomini”. (L’inte-
grazione di questo articolo è stato appro-
vata in prima lettura alla Camera il 7
marzo 2002, con voto quasi unanime -
345 favorevoli, 6 contrari, 30 astenuti-
e definitivamente approvata con la Legge
Costituzionale n.1/2003);

Il Decreto Legislativo 267/2000 all’art.
6 comma 3 recita: “Gli statuti comunali
stabiliscono norme per assicurare con-
dizioni di pari opportunità tra uomo e
donna ai sensi della legge 10 aprile 1991,
n. 125, e per promuovere la presenza di
entrambi i sessi nelle giunte e negli or-
gani collegiali del comune, nonché degli
enti, aziende ed istituzioni da essi
dipendenti”

Lo Statuto Comunale di Veglie, in at-
tuazione della normativa nazionale, al-
l’articolo 32 comma 5 recita:  “ Nella
composizione della giunta è garantita la
presenza dei rappresentanti di entrambi
i sessi”.

E se il Sindaco non avesse ritenuto
la Sig.ra Capoccia in possesso dei re-
quisiti necessari per la nomina ad un
assessorato?

Ci auguriamo che non sia stato questo
il motivo della decisione e che ce ne
siano stati degli altri. Ovviamente non
possiamo saperlo perché non c’è stata,
né al momento della nomina della Giunta
né successivamente, un’ adeguata moti-
vazione; ma se così fosse lo Statuto Co-
munale art. 32 comma 1 dispone: “La
giunta è composta dal sindaco e da un
numero massimo di 7 Assessori, due dei
quali possono essere esterni al Consiglio
con esperienze professionali attinenti
all’incarico. Il regolamento consiliare
disciplina gli specifici requisiti di eleg-
gibilità degli Assessori esterni al
Consiglio”. Si poteva, quindi, tranquil-
lamente scegliere una donna all’esterno
del Consiglio. Tra tante una ci sarà che
possa competere con i requisiti che hanno
privilegiato gli uomini!

Nelle scorse amministrazioni
qual'era la situazione, come mai pro-
prio oggi il risveglio delle donne?

Dal 93, anno di introduzione della ele-
zione diretta del Sindaco, si è verificata
la seguente situazione:

- 93/97: presenti in giunta due
donne

- 97/99, mandato conclusosi
prima della scadenza naturale, nessuna
presenza femminile  in giunta;

-2000/2004, mandato conclusosi al
quarto anno, nessuna presenza femminile
in giunta.

E’ necessario e doveroso sottolineare
che la nomina di una donna prima del
2003 non era obbligatoria perché  la
norma era solo indicativa. E’ altrettanto
necessario e doveroso mettere in evidenza
 che, invece di migliorare, la situazione
per le donne vegliesi è andata peggioran-
do con gli anni. All’inizio di questo man-
dato si pone con forza il problema della
presenza femminile in giunta, pertanto
riteniamo un dovere far sentire il nostro
peso politico. Se passa questo momento
in silenzio, il problema della rappresen-
tanza femminile in politica è destinato a
scomparire dall’agenda vegliese.

Ma al consigliere Stefania Capoccia
sono stati comunque affidati degli in-
carichi : la delega alle pari opportunità
e la nomina di assessore alla Union 3.

Questo è innegabile ma non serve a
risolvere il problema; la mancata nomina
all’interno della Giunta comunale resta;
la Union3 è distinta e separata dal Co-
mune di Veglie. Inoltre, la delega a Ste-
fania Capoccia comprende anche le “pari
opportunità”. Come è possibile sviluppare
questo settore della vita politica se poi a
monte si viola ciò che la legge prescrive
ed impone? Con questo incarico lei stessa
avrebbe già dovuto aprire il dibattito e,
nel pieno rispetto del suo ruolo, preten-
dere l’applicazione dello Statuto a suo
favore o, nel caso in cui non fosse stata
disponibile ad accettare la nomina ad
assessore, a favore di un’altra donna.

Come pensate di agire?

Dopo la prima riunione, il Comitato ha
sottoscritto una petizione di iniziativa
popolare indirizzata al Sindaco e al Pre-
sidente del Consiglio. Lo scopo è duplice
perché non mira solo ad ottenere i diritti
calpestati, ma vuole soprattutto sensibi-
lizzare sull’argomento l’opinione pubbli-
ca, ed in particolare le donne. Non di-
mentichiamo che nelle ultime elezioni
su 11.941 elettori vegliesi ben 6.158,
quindi la maggioranza,  erano donne;
solo 13 le candidate ed in totale hanno
ottenuto 728 preferenze.

Quindi per dirla in termini semplici,
vuol dire che una parte di responsabi-
lità è da attribuire alle stesse donne?

E’ ovvio! Ed è per questo che ribadisco
che tale iniziativa ha per noi più valore
culturale che politico, e mira a sensibi-
lizzare le donne del nostro paese ancora
chiuse in antiquati ed ossequiosi atteg-
giamenti di sottomissione all’uomo. Mol-
te sono le donne vegliesi che con sacri-
ficio hanno conseguito titoli di studio di
alto livello,  professioni e incarichi alta-
mente  qualificanti restando, però, chiuse
alla vita politica e attiva del paese. E’
necessaria l’adesione di tutte se vogliamo
dare una svolta alla politica e dimostrare
che non siamo da meno degli uomini.
Grazie alla volontà di molte di noi, ci
sono state “concesse” le pari opportunità
legiferando al riguardo. Spetta a noi
vigilare affinché non resti un diritto for-
male stampato solo sulla carta.

La ringrazio per averci fornito questi
chiarimenti e, cosa vuole dire alle don-
ne in conclusione.

Nell’immediato esorto tutte a firmare
la petizione perché ci riguarda diretta-
mente ed estendo l’invito anche agli
uomini, essendo fermamente convinta
che molti apprezzano il nostro interessa-
mento e intervento, quindi sono in grado
di comprendere l’importanza di questa
firma.

E’ stato scelto da 247
elettori come loro rappre-
sentante nel consiglio co-
munale. Come pensa di
svolgere questo ruolo nel-
l’opposizione?

Per quanto mi riguarda pur
essendo stato preferito da 247
elettori farò l’interesse del-
l’intera collettività sperando
che in un prossimo futurO,
se deciderò di ricandidarmi,
possa confermare se non
migliorare il consenso avuto

in questa campagna elettorale difficile e con tanti
canditati in campo. Personalmente, auguro all’attuale
maggioranza di amministrare proficuamente Veglie.

La mia sarà un’opposizione attenta e costruttiva,
perché credo che dialogo e confronto civile, anche se
serrato, siano i presupposti necessari per concretizzare
azioni e soluzioni che concorrono al benessere della
collettività amministrativa; ma non darò tregua agli
avversari, ricorrendo, se necessario, anche ad una
opposizione dura e spietata, ove non dovessi riscontrare
chiarezza nell’azione amministrativa intrapresa dalla
maggioranza. E’ una promessa !

La campagna elettorale appena conclusa, secondo
l’opinione di molti, è stata caratterizzata da forti

polemiche e qualche scorrettezza. Quali crede siano
stati i motivi di una così tanto accesa battaglia, dato
che l’interesse e il cavallo di battaglia di tutti sarebbe
dovuto essere il bene dei cittadini vegliesi e quindi
dell’Ente comunale?

Alla luce dei fatti, credo sia ragionevole ritenere che
i toni polemici accesi della recente campagna elettorale
siano stati favoriti proprio dal fatto che diversi esponenti
della maggioranza di Roberto Carlà si sono schierati
con gli avversari politici: questo, inizialmente, ha creato
un po’ di confusione e poi  ha alimentato la polemica,
anche perché non vi è mai stata chiarezza sulle reali
motivazioni del voltafaccia. Spero che adesso i nostri
precedenti compagni di avventura, governando, sappiano
finalmente dimostrare tutte le ragioni, appena accennate
o solo ammiccate, per le quali hanno deciso drastica-
mente di abbandonare la compagine con la quale erano
stati eletti per amministrare nell’interesse della comunità
vegliese. Oggi, si sa, amministrare è diventato difficile
e l’arco di tempo di un solo mandato non basta per dare
attuazione al programma elettorale e vederne i risultati.
Purtroppo chi governa spesso inizialmente crea mal-
contento, mentre chi sta all’opposizione attrae
consenso…!

Lei era candidato alla carica di Consigliere Comu-
nale nella lista “Prima di tutto i Cittadini” con
candidato Sindaco Giovanni Carlà, uscita sconfitta
da queste elezioni. Quali pensa siano stati i motivi

che hanno decretato tale esito?

Siamo senz’altro partiti in ritardo rispetto ai nostri
avversari; abbiamo lavorato duramente, e con passione,
per costruire una lista seria e credibile: accanto all’espe-
rienza politica consolidata dei nomi noti, abbiamo
introdotto la novità di uomini e donne, forti ed impegnati,
che hanno creduto nel nostro progetto e lo hanno fatto
proprio, sperando di poter essere eletti per mettere a
servizio della Comunità le loro risorse e per poter dare
concreta dimostrazione del loro impegno civico e della
loro passione per il nostro paese. Purtroppo, evidente-
mente, non ci è bastato il tempo per convincere i
concittadini e per recuperare il necessario consenso.

Qual è il suo bilancio personale, ora che si è con-
clusa la campagna elettorale e si è avuto il responso
dai cittadini?

Per quanto mi riguarda il bilancio personale è stato
positivo e soddisfacente e, dato che questa non è stata
la mia prima campagna elettorale questo successo, e
per me posso parlare di un vero e proprio “successo
personale”, è stata la riprova che i miei concittadini
hanno voluto premiare il mio operato di quattro anni
e otto mesi svolto nella precedente amministrazione
dimostrandomi con la loro preferenza di aver creduto
in me e in quello che sono andato e vado ancora una
volta a rappresentare, cioè loro e il loro volere.

Intervista a Valerio Armonico
Consigliere di opposizione della lista "Prima di tutto il Cittadino"
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Ore 7,41 del 26/05/2005, il mio
cellulare trilla: è l’annuncio di
un messaggio. Mi viene sponta-
neo aprirlo, ma scopro che il suo
contenuto è agghiacciante, di
quelli che ti tolgono il respiro e
ti fanno rabbrividire il corpo e
l’anima, lasciandoti per qualche
minuto senza parola. C’è scritto:
“Bimbo, morto annegato a Lecco:
madre fermata per omicidio ag-
gravato e simulazione di reato”.
Mi affretto ad accendere il tele-
visore e purtroppo anche qui trovo la conferma
del messaggio letto e l’arresto della madre che,
questa notte, dopo un lungo interrogatorio avrebbe
confessato di avere ucciso il figlio, affogandolo
nel bagno di casa.
Già ieri mezzogiorno era stato comunicato il
risultato dell’autopsia che avrebbe fugato ogni
dubbio sulla morte violenta inflitta a Mirko.
Secondo il professor Tricomi, anatomopatologo
incaricato dalla procura di Lecco, qualcuno avreb-
be premuto con due mani il piccolo contro il
fondo della vasca da bagno. E sotto l'acqua sarebbe
stato tenuto a lungo, probabilmente anche quando
era già morto.
Poi è sopraggiunto, il secondo test di laboratorio,
quello sulle tracce lasciate da tutti quelli che erano
presenti in casa al momento del delitto e nelle
ore immediatamente precedenti e successive. Il
risultato è stato anticipato telefonicamente proprio
nelle ultime ore dai Ris. E il suo contenuto lascia
pochi spazi a soluzioni alternative: in quella casa,
oltre ai soccorritori e agli uomini del centodiciotto
sono entrate solamente quattro persone: Mirko,
la mamma, il papà e il suocero.

Tutto porta a dire, però, che a causare la morte
del piccolo Mirko sarebbe stata la madre.

Un dolore immenso, un do-
lore senza confini, di quelli che
ti trafiggono come spade ta-
glienti si impossessa di me,
poiché quando

l’umanità giunge a questo
punto viene da chiedersi cosa
sia l’uomo.

Ogni forma di violenza, dal
massacro, all’atrocità collettiva,
sgomenta ma quando questa
violenza viene si accanisce
contro i più

deboli, lo sgomento si tramuta in orrore che
impedisce perfino di pensare, di parlare, di capire.

Esperti di queste situazioni tentano di spiegarle
parlando di “sindrome di Medea”, “depressione
post- parto” ed altre teorie che

cercano di indagare sulle cause dell’infanticidio.
Io purtroppo non riesco a ragionarci e per me

resta solamente il fatto che un bambino muore.
Che male ha fatto Mirko per meritare una soffe-
renza così atroce? Lui che, ancora incapace di
provvedere a se stesso, riponeva ogni sua fiducia
in chi lo aveva cullato fino a pochi momenti
prima, Lui simbolo del futuro, Lui speranza di
un’ umanità migliore, è stato barbaramente ucciso.
E’ un fatto al di là della natura umana, quasi da
farmi pensare che l’uomo è divenuto un essere
senza sentimento, sopraffatto da mille fattori
esterni che gli fanno dimenticare che si distingue
da ogni altro essere vivente per essere capace di
amare e di ragionare.
E ciò si rafforza tanto più in me se penso ai tanti
minori che sono feriti profondamente dalla vio-
lenza degli adulti: abusi sessuali, avviamento alla
prostituzione, coinvolgimento nello spaccio e
nell’uso della droga; bambini obbligati a lavorare
o arruolati per combattere; innocenti segnati per

sempre dalla disgregazione familiare; piccoli
travolti dal turpe traffico di organi e di persone.
E che dire della tragedia dell’AIDS con conse-
guenze devastanti in Africa? Si parla ormai di
milioni di persone colpite da questo flagello, e

di queste tantissime sono state contagiate sin
dalla nascita.

Non possiamo chiudere gli occhi di fronte ad
un dramma di tale portata!

Non mi si venga a dire poi che casi come questi
del piccolo Mirko sono casi estremi dal momento
che la cronaca degli ultimi tempi

registra in modo sempre più frequente episodi
simili.

Né mi si venga a parlare di follia delle persone
che compiono gesti così turpi! Nella maggior
parte di casi sono persone ben consapevoli di
uccidere.

Ed allora che fare? Ognuno di noi si dovrebbe
adoperare instacabilmente, senza mai fermarsi a
ricordare a chi ci sta accanto che l’uomo è un
essere sacro e che i bambini sono cento volte più
sacri, poiché sono indifesi e credono nel mondo
in cui dovranno vivere.
Ognuno di noi deve “svegliare” il nostro legisla-
tore ricordandogli che molto ancora deve essere
fatto per la difesa dei bambini, sia dal

punto vista culturale che da quello del diritto.
Sicuramente la situazione è complicata perché

il “mostro” può essere in casa ed è proprio quello
che ci ha portato in grembo per nove mesi ma la
società civile ha il dovere di proteggere i propri
figli e deve nello stesso tempo poter contare su
un tessuto di norme che possano sempre garantire
i bambini e contemporaneamente punire in modo
adeguato chi nega loro la vita.

Come si può uccidere un bambino?

Anna Maria Mattia

Questa frase è stata pronunziata dal dott. Biagio Bossone, direttore
esecutivo della Banca Mondiale per Italia, Portogallo, Grecia, Malta, Timor
Est, Albania, e San Marino, durante la conferenza “Un patto contro la
povertà” tenutasi giorno 1 aprile 2005 presso il Centro Congressi Ecotekne.

Nel sentire questa affermazione più che sorpresa, mi sono sentita atterrita
e quasi ferita. Da qualche anno sento molto vicino a me questo problema
e, per questo, mi tengo il più possibile informata sulle numerose iniziative
e proposte che vengono rivolte in tal senso; ciò nonostante quello che il
dott. Biagio Bossone ci ha comunicato mi è sembrato, per taluni aspetti,
rivelatore di un’altra realtà che ignoravo e che, soprattutto, sfata quelle che
sono alcune prese di posizione ormai allargate alla demagogia di molti.

La “mission” della Banca Mondiale è collaborare alla eliminazione della
povertà e allo sviluppo dei Paesi non sviluppati. Il dott. Bossone, persona
pacata e preparata, ha espresso con sincerità le sue perplessità e il suo
rammarico riguardo alla critica situazione nella quale ci troviamo. In
particolare si è lamentato dell’indifferenza dei media di fronte alle iniziative
avanzate per cercare di raggiungere, entro il 2015, gli  obiettivi per il
MILLENIUM DEVELOPMENT GOALS: (1) dimezzare le proporzioni
di individui che vivono in povertà estrema rispetto al 1990; (2) raggiungere
l’istruzione primaria universale; (3) promuovere l’eguaglianza tra sessi e
il ruolo delle donne; (4) ridurre di 2/3 la mortalità degli under 5; (7)
assicurare la sostenibilità ambientale.

Peculiarità di questi obiettivi è il fatto che siano “MISURABILI”, tant’è
che ad oggi possiamo affermare che l’unico obiettivo con il quale siamo
in linea con i tempi previsti, è il primo; purtroppo per ciò che concerne gli
altri  siamo in forte ritardo. C’è tuttavia ottimismo, nel senso che se si ha
la volontà, si può ancora recuperare il tempo perduto.

La delusione e il rammarico del dott. Bossone si evidenzia maggiormente
quando ci racconta le difficoltà che ha riscontrato e continua a riscontrare
nel dialogo con i rappresentanti politici e con i mass- media: durante questi
primi mesi dell’anno 2005, anno denominato per lo sviluppo, a Napoli si
è tenuto il primo incontro tra i Parlamentari dei Paesi donatori (vale a dire
i paesi più ricchi), riunitisi per dialogare su una politica di aiuti per i Paesi
più poveri, incontro che è stato taciuto completamente dai Media, che
hanno navigato nell’indifferenza più assoluta e infinita. Il dott. Bossone

ha pensato di rivolgersi al governo italiano, al quale ha presentato la sua
disponibilità a parlare direttamente in Parlamento, di ciò che lui rappresenta
e contribuisce a fare quotidianamente all’interno della Banca Mondiale,
ogni tre mesi. A tale disponibilità ha avuto come risposta uguale disponibilità,
tuttavia non ha mai ricevuto un invito ufficiale. Ha pensato, poi, di rivolgersi
a noti esponenti di sinistra, generalmente sempre in prima fila durante le
manifestazioni aventi al centro questo tema e specie durante i cortei No-
global, sempre pronti a fomentare i giovani, spesso non con una piena e
esaustiva conoscenza dei temi per i quali vanno a protestare, contro eventuali
proposte o iniziative istituzionali rivolte alla risoluzione di questi problemi;
la risposta di queste persone è stata un cortese “no, grazie, non ci interessa”.
In poche parole un’altra porta sbattuta in faccia.

Sono questi i motivi che hanno spinto il dott. Biagio Bossone a lasciare
la sua famiglia e la sua residenza di Washington e percorrere l’Italia e gli
altri Paesi di cui è rappresentante in lungo e in largo, organizzando una
serie di conferenze con i giovani di tutte le Università.

I dati sui quali ci ha chiesto di porre l’attenzione sono a dir poco sconcertanti
ed impressionanti.

Il 46% della popolazione mondiale vive con meno di 2$ al giorno, mentre
ogni mucca riceve 2.5$ al giorno di sussidi in Europa e, in Giappone, 7.5
$ al giorno. 4 miliardi di persone non hanno mai utilizzato il telefono e
questo dato sta a significare che 4 miliardi di persone non possono
appropriarsi della “Trasparenza” attraverso l’utilizzo della tecnologia.

Allarmante è stata l’affermazione “ Mai come oggi il Mondo è stato
capace di creare ricchezza, mai come oggi è stata mal distribuita”.

Eccetto Cina e India, la situazione di quei Paesi che vivono in condizione
di estrema povertà, non sono migliorate, sono rimaste stazionarie.

Un po’ più rassicurante quel dato secondo il quale, il numero di chi vive
con solo un dollaro al giorno è stato dimezzato.

Ma cosa impedisce ai Paesi più ricchi di intervenire con maggiore efficacia
su questi temi? Anche qui la risposta è gravosamente disarmante: in primis,
la corruzione, poi seguono politiche economiche poco adeguate, una politica
sul debito dei Paesi poveri ancora non del tutto sostanziale ed una non
ancora attuata riforma della politica sugli aiuti.

I termini del patto sottoscritto dai 186 Paesi membri della Banca Mondiale

Nella lotta contro la povertà, il maggior problema è che se ne parla poco
UN PATTO CONTRO LA POVERTÀ

Interrogativi su un caso inquietante di cronaca



Io sono Erika, ho 20 anni e sono una scolta
del Clan Orione, gruppo AGESCI Mesagne 2
che per l’anno associativo in corso porta avanti
il “Progetto Terra – Patria”.

Perché vi scrivo? Perché voglio condividere!
Perché sto sperimentando la forza del “mettersi

insieme e camminare”. Cerco gente disposta ad
aprire gli occhi, ad andare oltre, che ha voglia
di mettersi in gioco, che ha capacità di raccogliere
provocazioni per pensare, per avere idee proprie!
Cerco persone che non ascoltano tutto ciò che
i media dicono ma che hanno coscienza critica,
che sono capaci di tirar fuori proprie conclusioni
e hanno un pensiero e poi cercano qualcuno che
la pensa allo stesso modo, per mettersi insieme,
per fare rete, per diventare forza, per aiutare chi
non ha voce, cerco persone che si sentano in
comunione con i poveri di tutto il mondo.

Il mio gruppo, durante quest’anno associativo,
porta avanti il progetto “Terra-Patria”, percorsi
verso l’identità e la coscienza terrestre, verso la
solidarietà e la pace.

Il nostro cammino è iniziato lo scorso anno
con il “Progetto Ambiente” che ci ha visti impe-
gnati nella sensibilizzazione alla salvaguardia
di spazi verdi del territorio incentivando il recu-
pero di materiali usati, riutilizzabili e riciclabili.
Abbiamo sostenuto attraverso diversi espedienti
un’azione educativa rivolta al consumo critico
ed equo perché “l’uomo è l’unico essere vivente
che inquina l’acqua che dovrà bere, che avvelena
il cibo che dovrà mangiare, che brucia l’ossigeno
che dovrà respirare”(Indiano d’America 1800).
Oggi può però fare alcune cose intelligenti: la
raccolta differenziata, consumare criticamente,
fare scelte di pace, giustizia e solidarietà…come
suggerisce padre Alex Zanotelli, missionario
comboniano che ha trascorso 12 anni della sua
vita a Korogocho, è una baraccopoli alla periferia
di Nairobi, in Kenya, un’area larga un chilometro
e mezzo e lunga un chilometro dove vivono
circa 150mila persone in circa 11.150 baracche.
Ogni residente dispone per le sue esigenze abi-
tative di uno spazio di 20 – 25 metri quadrati.
Oltre il 65% dei residenti paga l’affitto e il 40%
dei proprietari delle baracche non abita a Koro-
gocho.

Padre Alex ha conosciuto quei volti e per darci
un segnale ci dice che “i poveri non ci lasceranno
dormire”.

Il nostro primo passo in aiuto dei poveri, la
scorsa estate, è avvenuto al campo d’incontro
con profughi e rifugiati scacciati dalle storie di

violenza di vari paesi del mondo.
Abbiamo assaporato la cultura dell’accoglienza

e della pace e ci siamo caricati di tanta energia
pronti per accogliere la carovana della pace a
Mesagne (Br).

Momenti di incontro, di condivisione, di
testimonianze…Padre Paolo La Torre, missio-
nario comboniano…anche lui parte per Korogo-
cho, va dai poveri e da chi, dice con convinzione,
ci insegnerà a vivere. Va ad aiutare padre Daniele
Moschetti, già lì per sostituire padre Alex Zano-
telli. Padre Daniele non fa altro che ripetere tuko
pamoja che in kiswahili significa “tutti insieme”!
Esorta a prenderci per mano…

Il nostro cammino va avanti. Ora dobbiamo
prepararci. A luglio saremo lì a Korogocho per
un campo-lavoro. Ma vogliamo prima incontrare
e conoscere gli immigrati in Italia ed imparare
ad accogliere prima di essere accolti a nostra
volta in terra d’Africa. Bisogna sensibilizzare il
territorio verso questi nostri fratelli perché lo
straniero è innanzitutto persona! Ha diritto alla
casa, alla salute, al lavoro, all’educazione.

E’ necessario che tutti si rendano conto che
non sono solo forza-lavoro da sfruttare.

Guardando la realtà intorno a noi, sembra che
in molti ormai abbiano dimenticato la Dichiara-
zione Universale dei Diritti Umani che  apre
così: “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed
uguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di
ragione e di coscienza e devono agire gli uni
verso gli altri in spirito
di fratellanza”.

Anche forti di que-
sto, abbiamo deciso
di portare avanti la
campagna “W Nai-
robi W”, una peti-
zione per richiedere
al governo italiano il
rispetto della legge
209/2000 sulla can-
cellazione del debito
estero.

Le modifiche in-
trodotte a priori
stanno determinando
il completo allonta-
namento dagli impe-
gni iniziali in riferi-
mento al termine di
massimo tre anni e
anche rispetto all’en-

tità del debito da estinguere. Non solo.
La campagna invita anche la Conferenza Epi-

scopale Italiana e la Chiesa Italiana affinché si
impegni con decisione perché siano rispettati
pienamente gli impegni assunti nell’anno del
Giubileo.

E aspettando il momento della partenza ci
portiamo nel cuore gli incontri, cerchiamo segni,
parliamo di poveri con tutti …

Ora vi lascio con quello che noi, Clan Orione
abbiamo scelto come nostro manifesto quest’an-
no.

“Beati quelli che sanno ascoltare la ricchezza
inedita degli altri,

beati quelli che non si limitano a parlare degli
esclusi,

beati quelli che non restano sordi al loro grido
e ai loro bisogni,.

Beati quelli che entrano in comunione con gli
immigrati e gli stranieri,

e con il Terzo mondo assai più lontano e non
li rendono più dipendenti.

Beati quelli che non fuggono i conflitti
ma che cercano di affrontarli rifiutando di

uccidere, disprezzare, avvilire, umiliare i propri
avversari”.

Erika Giordano
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aventi come scadenza il 2015, molto probabilmente non saranno rispettati
e di conseguenza potremmo, a ragione, definire il 2015 un anno fallimentare.
A quel punto ad aver fallito saremo in 6 miliardi!

A chi addebitare la colpa di tale situazione? Solo ai Paesi ricchi tra i
quali, forse è il caso di ricordare, c’è anche l’Italia? Ed ecco il colpo di
scena: non solo a loro.

Sul finire della conferenza, il dott. Bossone ha voluto sfatare un altro
gioco politico demagogico, ha affermato la falsità del gran dire che si fa
sul fatto che i Paesi poveri non sono rappresentati all’interno delle istituzioni
internazionali, non avendo in questo modo voce in capitolo. La triste
situazione di quella gente è più intricata e allarmante di quanto si possa
credere. I Paesi poveri hanno dei rappresentanti, purtroppo è chi li
rappresenta che non va a fare gli interessi di quelle popolazioni. E’ persino
strano a dirsi, in questi giorni agitati da un clima politico incandescente,
ma sono proprio gli Stati Uniti che, accusati forse a ragione o forse a torto,
di essere i padroni del mondo, hanno fatto sì che venissero prese decisioni
che andavano proprio incontro alle esigenze di quelle popolazioni che
vivono in condizioni di estrema povertà, per mezzo del direttore esecutivo
della Banca mondiale, che ha agito supportato da importanti associazioni
extragovernative, tramite l’esercizio del 16% del voto nelle votazioni in
Consiglio (a titolo informativo il dott. Bossone ha poco meno del 4%,

mentre l’Europa, qualora si unisse, il 30%). Bisogna forse dire grazie
anche agli USA se le politiche economiche dei Paesi in via di sviluppo
che oggi contano 5miliardi di popolazione su 6, sono generalmente
migliorate. Per nostra sfortuna, questi piccoli passi in avanti sono passi
da formica se paragonabili a quanto ancora c’è da fare. Il ruolo decisivo
spetta a tutti noi e alla nostra capacità comunicativa e partecipativa. Se
noi per primi ci disinteressiamo di questi problemi nuotando nel superfluo,
non possiamo e non dobbiamo pretendere dopo che le istituzioni si muovano
nel senso opposto alla nostra indifferenza. È facile puntare il dito contro
chi ci governa e poi spendere 18 miliardi di $ in spese per il trucco, 17
miliardi di $ in cibo per animali domestici, 15 miliardi di $ in profumi,
14 miliardi di $ in crociere e 11 miliardi di $ in gelati…quando occorrono
12 miliardi di $ per le cure mediche delle donne in stato di gravidanza,
19 miliardi di $ per eliminare fame e malnutrizione, 5 miliardi di $ per
l’alfabetizzazione in tutto il mondo, 10 miliardi di $ per garantire acqua
potabile a tutti, 1.3 miliardi di $ per vaccinare tutti i bambini del mondo

Questo è il dramma dei poveri e il superfluo dei ricchi. Questo è ciò che
il dott. Biagio Bossone ci ha presentato. Ora l’invito è di attivarci e
comunicarlo anche ad altri. Buon lavoro a tutti!

A. Marescotti

JAMBO (salve) a tutti!

a cura di Pino Pierri

Veglie nei particolari

Particolare della biglietteria
dell'ex cinema Trieste che
rappresenta la testa di un
leone in pietra leccese.

Testimonianza di una giovane scout
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Fra pochi giorni, dopo gli spareggi per la salvezza, la serie A andrà in vacanza e ci darà appuntamento l’ultima domenica
di agosto, nella stagione sportiva che culminerà con i mondiali di calcio di Germania 2006.
Che cosa farà la maggior parte della gente senza il solito fine settimana calcistico? Come passeranno i giorni per coloro
che erano abituati a “Quelli che il calcio”, “La domenica sportiva”, “Novantesimo minuto”, “Il processo di Biscardi”,
“Stadio Sprint”…

Forse sarà finalmente la domenica delle passeggiate al mare, del gelato con la moglie o con la fidanzata, della chiacchierata con gli amici in piazza,
della pizza mangiata senza la paura di dover vedere un gol della squadra avversaria durante uno dei tanti posticipi e anticipi, sparsi qua e là.
Forse qualcuno compenserà la carenza di calcio con qualche compressa di Formula 1, di Moto Gp, di tennis, di nuoto, di atletica, di rugby, e chi più
ne ha più ne metta…
Qualcun altro penserà di organizzare tornei di calcetto pur di vivere l’emozione del gioco del calcio in prima persona, e magari cercare di emulare la
parte migliore di ciò che i grandi campioni hanno fatto durante il campionato calcando i grandi templi del calcio.
Forse ci sarà la possibilità di trovare i soliti affezionati che fanno la fila per giocare la schedina del Totocalcio o del Totogol o del Totosei, o qualcuno
che, talmente abituato alla solita routine, va il mercoledì alla prevendita per poter accaparrarsi il miglior posto disponibile.
Forse alcuni penseranno che è ora di fare attività sportiva ed andranno in giro per negozi ad acquistare l’abbigliamento ginnico che non useranno mai
per questo o quel motivo.
Ci sarà anche chi, invece, per ingannare il tempo preparerà nuove coreografie per le curve o nuovi canti per incitare i propri beniamini.
Qualcuno penserà già a iscrivere la propria squadra al Fanta campionato e qualcun altro farà già i pronostici per scudetto e retrocessione.
Altri penseranno a spartirsi questo o quell’introito televisivo, altri ancora cercheranno di mettersi d’accordo sui premi e sugli sponsor.
Altri vorrebbero più telecamere in campo, altri preferirebbero meno prime donne in gioco.
Alcuni preferirebbero abbonarsi a Sky, altri non saprebbero cosa farsene.
Ci sono altri, infine, che ringraziano che il campionato sia finito, e con esso anche le polemiche (si spera), che siano arrivate le belle giornate, che si
può finalmente andare al mare, per rilassarsi, fare un bel bagno, prendere il sole e magari ritemprarsi in attesa di un altro lungo ed estenuante campionato
di calcio.

Che cosa farà la maggior parte della gente senza il solito fine settimana calcistico?

TRANQUILLI, FRA UN PO’ E’ TUTTO FINITO!

Gianluca Marcucci

a cura di Daniela Della BonaControdediche
Inserite le vostre dediche, auguri, messaggi e foto per le prossime ricorrenze dei mesi di aprile, maggio, giugno

Auguri da parte dei genitori e dei nonni
ad Emanuele per il suo dodicesimo
compleanno festeggiato il 24 maggio

Che cosa è?
L’Associazione sportiva e culturale Giovanni

Paolo II, è  nata da un gruppo di amici , il cui
scopo principale è quello di organizzare manife-
stazioni sportive e culturali nella nostra cittadina,
cercando di creare amicizia ma soprattutto soli-
darietà.

L’obiettivo è quello di mettere insieme idee
diverse nel rispetto dei valori cristiani e da questo
far nascere iniziative sportive, culturali e di soli-
darietà a Veglie, facendo in modo che ci si possa
incontrare e discutere come si faceva un tempo,
quando il computer non aveva il predominio su
tutti noi, e la strada era il nostro punto d’incontro
e di dialogo giornaliero.

Molti di noi hanno nostalgia di quegli anni,
quando il punto d’incontro era “la Madonnina”.

Chi di noi,  parlo di chi si avvicina come me ai
quarant’anni, non ha mai detto ad un amico o
amica  “Ci vediamo alla Madonnina”? Per noi
era piazza di Spagna, era il punto in cui ci si
ritrovava e si discuteva di tutto, ma soprattutto
si rideva. Ebbene, il nostro scopo è quello di
tornare a gioire e a discutere come si faceva un
tempo.

L’Associazione esordisce con una manifesta-
zione DOMENICA 5 GIUGNO ORE 17.00 AL
CAMPO SPORTIVO COMUNALE  con una
partita di calcio in memoria di “GIULIANO
FRASSANITO”.  Per chi non lo sapesse, soprat-
tutto i più giovani, Giuliano era un amico di tutti
noi, un giovane simpatico e allegro, con tanta
gioia di vivere. Per noi che cominciavamo a
giocare al calcio era un esempio da seguire, era

il nostro Capitano, il capitano del Veglie di quegli
anni (fine anni 70 inizio 80) morì in seguito ad
un incidente stradale nel 1981. Noi lo ricorderemo
con una partita di calcio, in quello che è stato il
suo campo per tante volte, il “Comunale”. Alla
partita parteciperanno tanti suoi amici di quegli
anni , “vecchie glorie” degli anni 70 80 e 90. Ci
sembrerà così di rivederlo come tanti anni fa,
quando scendeva in campo con la fascia di capi-
tano.

In un periodo come questo in cui siamo cir-
condati di falsi miti sportivi assetati solo di denaro
e di potere, ci piace ricordare uno sportivo umile
e allegro con il sorriso sornione, sotto un baffo
biondo pronto a salutare tutti.

CIAO GIULIANO!
Giuseppe Spagnolo

ASSOCIAZIONE SPORTIVA E CULTURALE "GIOVANNI PAOLO II"

Auguri di buon compleanno a mamma
Silvana che ha festeggiato il 16
aprile. Da parte della figlia Stefania.

Auguri a nonna Mariuccia per il suo compleanno
festeggiato il 31 marzo, da parte della nipote Stefania.

DOMENICA 5 GIUGNO ORE 17.00 AL CAMPO SPORTIVO COMUNALE  partita di calcio in memoria di “GIULIANO FRASSANITO”
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L'ESSERE UMANO:
SCIENZA, ETICA, LEGISLAZIONE

L'incontro si terrà
MARTEDI' 07 GIUGNO 2005 ORE 20.00

LA SALA CONVEGNI
DELLA STRUTTURA FIERISTICA

Via Salice - Veglie (Le)

L'ingresso è libero

Partecipiamo numerosi per
avere un'informazione
quanto più possibile

completa sui contenuti del
Referendum del 12 e 13

giugno 2005

www. .com

presso

PROGRAMMA

- Saluto del sindaco di Veglie Dott.
Fernando Fai.
- Introduzione della Dott.essa Avv:
Anna Maria Mattia.
- Dissertazione esplicativa con
l'intervento di:
       - Dott. Onofrio Zotti Presidente
provinciale Forum delle Associazioni
Familiari
       - Dott. Domenico Maurizio
Toraldo Responsabile Pastorale
Sanitaria - Diocesi di Lecce

Il gioco a due punte, tanto
agognato del premier, da i suoi
f ru t t i .  In fa t t i ,  dopo  i l
Campionato, il Milan perde pure
quella che, un tempo, si
chiamava Coppa dei Campioni
e non parliamo di elezioni.
Berlusconi, per un mese, non
parlerà di calcio, ma raddoppierà
la sua dose di frasi a effetto in
politica, come quelle in risposta
agli inglesi sulla nostra Italia,
disegnata dal cavaliere come
una penisola felice, come nelle
favole…
Il presidente, che non licenzia
nessuno, riferendosi al tecnico
rossonero, si prende però tante
licenze, diciamo… poetiche.
Gian  Mar i a  Cazzan iga ,
giornalista sportivo, non è da
meno, anzi… In diretta su Radio
Uno Rai, ha attaccato Berlusconi,

dicendo: “Dovrebbe licenziarsi
da solo”. E questo è tutto un
programma! Ma prima d’arrivare
all’estremo saluto agli italiani
passerà ancora tanto tempo…
Godiamoci, allora, le sceneggiate
sul partito unico, sulla nuova
casa comune chiamata “Alleanza

per la libertà, il motore potenziato
di questo paese giocondo, dove
la Lega non ci sta’, Fini ci
starebbe tra qualche anno, Follini
forse, magari se premier sarà
Casini…
Dall’altra parte della barricata le
cose non vanno meglio. La

Margherita gioca al “m’ama,
non m’ama…” facendo perdere
le staffe a Prodi, che dopo essere
riuscito ad addomesticare
Bertinotti, anche lui milanista,
non si spiega il perché dovrebbe
riportare i moderati alla
moderazione… cose da pazzi!
Allora, l’ex presidente europeo,
prima minaccia d’andar via, poi
(minaccia ancora più grave)
intende creare un movimento
politico, dato che in Italia vi è
una certa carenza di partiti…
E se parlassimo di referendum?

Lì è tutto un altro capitolo,
magari da trattare la prossima
volta. Non vorrei rendervi infelici
riportandovi alla cruda realtà…

Dalla casa della libertà a quella della felicità

Gian Piero Leo

Organizzano un incontro dibattito sul tema

Ovvero dal liberismo al feticismo


